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BORGONATO DI CORTEFRANCA 

Il nome di Borgo, dal tedes"Co burg, ha sempre, dovunqule si 
trcivi" un rapport o a castello, o città, e indioa quell'agglomera to d i 
case che verine formandosi fuori ,delle mura di un castello o di una. 
città. A Br,eaèiaahb'iamo avuto i borghi e i borghetti ,che fuo ri dene 
varie pòrte costituirono il suburbio, detti anche sobborg,hi, il casteno 
di Poncarale ebbe il suo borgo, cioè Borgo Ponearale (1), e così. al-

-tr6ve, conie a Salò, a Chiari, a Montichiari, cee. ' 

' Ebbe la stessa origine il nome di Borgonato? E se taLe èl a sua 
forma primitiva qùal~ p-uò esserne il significato? La p1'ilna parte d el 
nome sareb:be chiara, borgo in rapporto al piecolo soV'rastante casteUo, 
che ancora così si chiama sehbene di castello non abbia che i ruderi. 
Ma nato che significato può avere'? Discutendo la etimologia del no" 
lile di Borgo-lè~co l'Olivieri lo fa 'derivare dal tedescè! burg-flecke 
ehe vuoI dire «piccolo borgo intorno a un castello» (2), Ula ,donde 
può derivare il suffisso -nato del nome di BOt'gonato? Forse da ,una 
enigmatica contrazione di parola che abbia avuto lo stes80 significato 
del flecke tedesco, cioè un piccolo horgo appena nato, o form.ato, 
ài piedi di un castdlò ?Tale derivazione sarehbe evidente nella to­
pografia di Borganato, che è appunto un piccola nucleo di case rlli, 
stiche ai piedi ,di un dosso, sul quale stava un piccolo castello con UIla 
cappella che fu il nudeo primitivo del pàesello. 

Ma l'antica forma del nome è Brogonata,de Brogonado. eome si 
l egge n'ei documenti medioevali e semhra che indichi una elevazione 
collinar~ in mezzo a una estesa palude. Tale è difatti ,la topografia 
deltenitorio di Borgonato, costituito da avallamenti paludosi e da 
piccòlecollinette, sull e quali si erge il ,dosso dell'antico castello con 
la 'primitiva' chLesetta di S. Salvatore, della quale restano pochi ruderi. 
Tutta sconvolta e profanata, COllserV'ct a ncora nell'abside e sulle scaI. 
cinlltepareti alcuni affreschi votiv i del secolo XV. Vi è rappresentato 
un S. lpemenells con la d,ata 1492, un Cristo risorto, una Madonna 
in trono, ma sono resìdui che stanno sco'mpar,eudo neU'aibband·oI1l0 

(1) Cfr. P. GUERRINI Poncarale e 8orgo Poncarale, in Memorie storiche 

(Ì.940) 'pp. Hil-128. 
" . 

(2) D(\NTE OLIVI ERI Postille topoiloma.tiche, in Atti R. Is,ituto Veneto, 

t. LXXV (1915-1916) .parJe ,2a pp. 1506·07. 
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che avvolge questa chiesetta, la qua]e è stata ]a prima cappella eretta 
nel 1atifondo monastico di Borgonato, probahilmentesoggdto .alla 
Badia di Leno, ovvero, come la v icina Tim()]jn,e al monastero di San­
ta Giulia. 

Poi, coU'incremento agrario e demografie.o, alla chiesa di S. Sal. 
vatore, che è r imasta ]a cappeUa gentilizia dell'adiacente castello dei 
coDJli Lana, si è aggiunre rpìù jn basso, ai 'Piedi d,ella coJIina, una nuo· 
va chiesa pi ù comoda,queUa dedicata al martire 5. Vitale (festa il 
28 apri1e); uno dei ,santi 'patroni deJJa B,udia di Leno. Questa chiesa, 
già accennata nel Catalogo de] 1410 col suo benefiCio sa~rdotale, di­
venne poi nel secolo XV, ]a 'P,anoochiale, staocandosi dana pieve di 
lseo,hop,po ]ontana e incomoda, e tagliando con esso ogni rapporto 
di ",udditanza. 

Dell'antica chiesa Plll:rroçchiale di S. Vitale, dietro la casa cano­
.Dica, resta soltanto 1'a'hside desolala e nlinosa, con due piocole ma 
importanti Jscrizion,i. · A destra il ,r icordo della s~la consacrazione: 

ICONSECRATIO - HUIUS • ECCLESIAlE 

CELEBRATUR - DIE ~ 14 . SEPTEMBR. 

<;ioè neH(l: fe~ta deIl'Esahazione deUa S. Croce : a sinjstra, ,dove €ira 
la sacrestia : 

HOC • SACRARIUM • ElIECTUM 

FUIT • ANNO • 1718 

Ma anche questa chiesa era diverJtata troppo angusta e fatiscente 
e bisognava pensa're a erigerne una più vasta e più degna del culto 
divino. A questa opera di fede, per il bene spirituale della 'popolazione 
,d i Borgonato. divenuto ormai quasi un feudo esdusivo dello loro fami· 
glia (3) pensarono con larghezza e COn pietà generosa i due co:. Gaetano 
e Guerriero Lana de' Terzi, ì quali assocciandosi aH'audace iniziativa 

·dell'arciprete D. Giambattista Benedini di Torbiato cooperarono con 
m un ifico rneeenatismoal1a erezione deB'attua]e chiesa parrocchiale. 
ana ,quale a~gnarono )'area di un loro f.ondo. Li ricorda l 'epigmfe 
la tina fatta collocare dal COmune l'anno 1786 e che s] t rovaaDCOiTll 
sopra ]aporta principale: 

GAYETANO ET .GuERnERI0 (MAR1AE 

DE CONlT1BUS DE TERT11S LANA 

PATRICnS BRIXIENSIBUS 

]N HOC TEMPLO CONSTRUENDO 

J1.ENEFACTORIBUS MUNIFlCENTISSIMIS 

(3) Nel 1576, nell'estimo del beneficio Parrochiale, oltre ,i conti Lana,. eono 
ricordati, come proprietari a Borgonato i conti Provaglio e i nobili Albrici, Bar 
b(!glio dei Gaioncelli, FenaroÙe 'Gandini; Poi i Lana ascorbirono qnasi lutta la 
proprietà fondaria, edificando due nuovi palazzi di 'residenza. ".' 
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AE'fERNUl\1 HOC GIRATI ANIMI MONUMIEN'fD.M 

BOOGONATI COMMUNITAS POSUIT 

ANNO DOMlNI MrDCCLXXXVI 

Dieci allni dopo compiuta la ohie"a il conte Guerriero Mar.ia, UlI~ 
tim.o della sua famiglia e senza eredi necessari (4) fece fare a sue 
spese ~ marmoreo altar maggiore (5) e commise al pittore Santo Ca.t~ 
ta.neo la decoraziofiedel preShiterio e la bella pala che lo adorna 

I conti Lana de Terzi, antica progenie dei ValvaSoSod di Terzo, 
nella Val CavalHna, emigrata neHa Franciacorta e a Brescia fino dal 
secolo XIII ebbero li. Colombaro e a Borgolliato i fondi degli antichi 
priorati cluniacensi, ma seppero continuare la t radizione benefica di 
questi istituti monastici, cooperando al bene e al progressq dei loro 

(4) Il conte Guerriero Maria Giuseppe, figlio del conte Mario qm. Guerriero 
Ifin. GBattista, nacque il 19 gennaio 1747 a Colombaro. Di lui SI conserva uu bel 

ritratto presso il nob. Renato Gorno con questa iscrizione: 

com: Guerrierus Maria Ioseph 
de Tertio Lana Patric. Brix. 

aetatis suae annor. XJi Il 
pictus anno domini 
MDCCLXIIl 

Antonius Dusi pinxit. 

Fu l'ultimo della "I,la famiglia non avendo avuti er~di ma 3oltanto due sorelle 
Bartolomea sposata' al' nob. ca ... Francesco Porcellaga:: e Isabella 8posata al nob. 

Ermes Luzzago. Oltre che della chiesa di Borgonato e d'i quella di Colombaro egli 
si rese singolarmente benemerito della erezione del Santuario della Madonna della 

neve di Adro. Il conte Gaetano Mauro, che con lui è nominato nella iscrizione 

accennata, fu il 13.0 figlio del conte Giovanni Pietro qm. Ascanio e della contessa 
C08tanza Fenaroli, e sebbene nato in Brescia nel palazzo di via Marsala.il 24 mag,· 

gio 1729 venne battezzato a Borgonato il 31 maggio. Egli fu il capo. del ramo, "ra 
estinto, di Colombaro, mentre suo fratello maggiore conte I~nazio fu capo del 
ramo. pure estinto, rimasto a Borgonato. 

Nell'antico austero palazzo Lana, ora Berlucchi, vi 80no vari ritratti della fami 
glia, una buona copia del ritratto di Catterina Cornaro regina di Cipro, che u ,· 

rebbe stata o8pite a Borgonato nel suo viaggio del 1495. Vi è un buo.n ritratto del 

conte Pietro Lana segnato C. P. L . anno MDCXCH e un altro di Ales8andro 

Franchini di Pisogne con un~ lunga isorizione (1774) ~ segnato dal pittore A. M 
che non ho saputo identificare. 

(5) E' ricordato da questa breve epigrafe : 

D . O . M 
HOc" ALTAiREMAWS 

NOIII . . COM. GUERRERUMARÌAE ' DE TER'fUS' LANA 

MUNIFICENTIA 'ERExn: 

M. DCC. XCVI 
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fedeli dipendenti" sÌa nel cairnpo religioso 'come"' in' 'quello economico e sociale. 
'I , • A hen efi.ci o dci poveri il ·ca'v. dott., Francesco Lana ebbe a fon­dare r aDliO 1675 nel piccolo comune di Borgonato il Monte di Pietà, donando la casa, che ne fll la.· sede, e il capitale necess<l:PO ·per i pre­stiti iu danaro e per altre opere assistenziali dell' eute . . Sulla !JMa, che si chiama ancora il Mome, si legge questa iscrizione: 

PAUPE.RUM SUFFRAGIO 
EREXIT 

D.FRANCISICUS LANA EQ: I.' U. C. 
FIL. Q. D. GASPAlùS LV. C . 

. 1675 
che tra·doHa iD ita]ia]]o vuoI dire: I-n uj,u.to dei poveri eresse (questo Monte ·di Pietà) il signor Fml'lcesco Lana cavaliere e giureconsulto figlio lkl fu signor G·lIspare giu.recoll',S-ulto l'anno 1675. La famiglia sebbene ';mddivisa in molte ramificazioni; ebhe a Borgonato,a .Colom­baro, a Cremezzano, aVide, e in molti altri paesi ·bl'esciani v.a~te possessioni f ondiar-ie con case, palazzi, ca;>telh,. fino a questi ultimi tempi. 

*1** 
II heneficio panocch iale d~ Bon:onato fèra ~ià costituito indipen. dentemente dai conti Lana, fo ; ,se con heni monastici, e su ·di esso i. l.ana non ebbero mai nessun diriuo di patronato. La serie dei panoehi, nei documenti delle investiture vescovili, incomincia soltanto verso il 1500, ed è la segu~n.te. 1. D. Andrea. Seghezzi (-de Segezzi) èil primo parroco ,di ,cui. si conosce sohanLo il nome e la ,lata del1a 'morte, .avvenuta nel 1529 . . 2. D. LodovicQ Lania,chierico di soli 13 anni, venne investito del beneficio parrocchiale da papa Clemente VII ,il 5 gennaio 1530 pel:Ja morte del .segezzii e per la rinuncia · 11i Maestro Paolo Capizucchi, chie-' dco romano;' al quale era stato riserva LO il beneficio come commenda­tariio. :IJ Lana doyeva pagare una pensione annua di 25 ducati d'oro al chierico bresciano Teofilo BarbogJio (de Barbul€is) e sarebbe an­dato a] possesso de]Ja chiesa a 13 a.fini. Questa boHa. pontificia, che Banzionàva abusi m'oIto gravi, venne pubblicata soltanto :illmledì 9 settembre 1532 ·dal comn'lissario pontificio canonico TOnlmaso 'Caprioli 'ne]]a su'acaBa privata in contral,a HOS1p'italis ITIW.iorìs di' S. Luca; testi ' i ' due fratelli Giamhattista e 'Fl'esch ino Federid di Gorzonè. Il l,ana telllne ]a panocchì'a fin'(} a] 1565ci"rca, governandola però per mezz,) di vicari. 

. 3 D . Egidio Bosio di Lovere fu parroco' ·d1ll1 1566 al 1612. Il 3 maggio 1567 fece e 'presentò in Curia l'inventario dei beni mobili e immohili (le] heneficio, neJquflle accenna a tre cbiese, la giesia de S. P iero, la giesia de S. Vi.da.l, elDosso d!e.l Castel. n 24 ottobre 1612 ottenne ·di pel"JIJutare Bor~ona t.o con }aparrocchia . di S. Amhrogio di Volpino dove erapar~oco il suo parente, forse anche frateno. 4. D. Adeodato' Bosio di Lovere, che stette a Borgonato solo Bei 
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anni, passando nel 1618 ad altra sede, e rinunciando questa parrocchia 
al suo nipote. 

5. D. Giambattista Bosio di Lovere che morì a Borgomfio il 5 
dicembre 1634, e fu sepolto in chiesa. · In questi anni il beneficio di 
Borgonato era calcolato del re d,dito . di 60 ducati di Camera, cioè un 
buon beneficio. 

6. D. Agostirw Bosio di Lovere, nipote del precedente parroco, 
nominato il 7 gennaio 1635 morì il 20 aprile 1665. 

7. D. Bartolomeo Fantoni, .di Lovere, nipote del precedente par­
roco, nominato il 7 gennaio 1635 morì il 20 aprile 1665. 

7. D. Bartolomeo Fantoni di Lovere, da nove anni curato-parroco 
di Monti di Rogno, nominato il 27 ottobre 1665, nel 1670 passò par­
roco ,di Ome. 

8. D. Bartolomeo Leoni di Iseo, nominato il 28 marzo 1670 di 
anni 43, nel 1676 passò parroco ·di Paderno. 

9. D. Angelo Picci di Brescia, parroco di Fiumicello, -nominato 
l' Il novembre 1676 d'anni 40, morì il giorno di Natale 25 dicembre 
1705. 

lO. D. Bernardino A'dam:i di Adro, Dott. in S. T., Confessore ,del· 
le Calppuccine di Capriolo, poi Economo di Torbiato e di Borgonato, 
predicatore e catechista valente, nominato il 1 maggio 1706 ,d'anni 
40, morì il 27 marzo 1732. 

Il. D .. Carlo Francesco Coochetti di Bossico, ivi curato da 7 an­
ni, nominato d'anni 36 il 24 settem. 1732, rinunciò il 3 marzo 1733 
fOlse senza nemmeno entrare in sede. 

12. D. Giacinto Ferraglio di Brescia, ma oriundo di Pezzoro, già 
parroco per tre annidi S. Colombano di Collio, poi per ' tredici anni 
parroco di Boldeniga, nominato d'anni 46 il 16 giugno 1733, nel set­
tembre 1755 fu promosso arciprete di Passirano. 

13. D. Gaudenzio Gallizioli di Sulzano, curato poi arciprete di 
Erbusco S. Maria, nominato il 7 aprile 1756 d'anni 49, morì il 18 
novembre 1763. 

14. D. Giambattista Benedini di Torbiato, Economo di Borgonato, 
vi fu eletto parroco d' anni 36 il 29 febbraio 1764. Aiutò generosamente 
la fabbrica della nuova chiesa parrocchiale, e morì compianto l' 3 
agosto 1784 dopo lunga e Ipenosa malattia. 

15. D. Pietro Franrzini di Gardone V. T.curato di Provezze, no­
minato il 17 settembre 1784 d'anni 58, completò la fabbrica e la de­
corazione della sua ,chiesa, morì il 22 gennaio 1806, e fu sepolto in 
chiesa davanti al presbiterio, dove la sua vita e i suoi meriti sono 
compendiati in questo elegantissimo e bellissimo el ogio latino dettato 
dal celebre MOI'celli prevosto di Chiari: 

MONUMENTUM 

PETRI . FRANZINI . DOMO . GARDONE TRIUMPL. 
ARCHIPRESBITERI • BORGONATENSIUM 

ANNOS • AMPLIUS . XXI 
VIRI . ANTIQUAE · . PIETATIS 
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QUEM . EGENI . OMN:ES • ALTOREM . SUUM • SENSERE 

POPULUSQUE • UNIVERSUS 

'" RELIGIONIS. PARENTEM • CUSTODEM . AC • VINDICEM 

EXPERTUS • EST 

VIXIT . ANNOS . LXXXII . M . l 
HONORIS. SUI. TEMPLUM 

QUOD • INCOHATUM . INVENERAT • EXAEDIFICAVIT 

AC • OMNI . CULTU 

EXORNAVIT 

DECESSIT . XI . KAL • FEBR . ANNO. DOMINI. MDCCCVI 
CUI • LOCUS . !EX • PLEBISCITU . DATUS • EST 

16. D. Francesco Gallizioli di Roncadelle, da 16 anni curato del 
Duomo di Rovato; nominato il 13 gennaio 1307 d'anni 46, mOlì H 
lO febbraio 1317. 

17. D. Giambattista Contrvnidi Pezzoro, curato di Borgo Pile, 
nominato l' 3 marzo 1317 d'anni 23, fu depo~to per juridicam sen­
tentiam con la pensione annua di L. 300 austriache nel 1337. 

18. D. Giacomo Bonettidi Tavernole sul Mella, parroco di Ta. 
vernole, nominato il 23 dicembre 1337, morì in patria, dove pure è 
sepolto, il 2 marzo 1877 a 72 anni. • 

Ma Borgonato, privato della soddisfazione di averne in custodia 
la salma, volle ricordarlo nel cimitero con questo onorifico epitaffio: 

GIACOMO BONETTI 
nostro parroco p'er 40 a~mi 

coll' esempio della vita intemerata 
coll'intelletto e sentimenti della vera pietà 

col fine giudizio estimatore degli uomini e delle cose 
colF arguta parola 

più insegnando ad essere che a parere buoni 
meritò che duri perpetua 

la sua memoria nei nostri cuori 
1110rì a Tavernole V. T. sua terra natale 

ai 2 marzo 1877 d'anni 72 
il comune unamme pose. 

19. Don Carlo Franzoni di Tavernole, parroco di Cesovo, nominato 
il 7 maggio 1377 Ifu promosso nel 1333 .arciprete ,di Cologne, dov,e morÌ 
nel 1393. 

20. D. Giuseppe Talbladini di Collio, nominato il 5 luglio 1383 
morÌ in sede ilIO dicembre 1907. Sepolto neI cimitero vi è ricord.ato 
da questa iscrizione: 

spirito eletto mente elevata 
vita intemeraJa 

rifulsero 
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tu Don GIUSEPPE TABLADINI 
da Collio Valle Trompia ' 

nostro parroco per qudsi cinque lU$tri 
volò a Dio il X- XII - 1907. 

21. D. Giovanni Mafessunti di Brescia, Vicario parrocchiale di Ro. 
dengo; nominato il 27 febbraio 1908, morÌ il 12 !iÌJprile 1929. 

22. D. Secondo Duranti di Rudiano, curato di Bagnolo Mella poi 
a S. Anna di Rovato, DominatO' nel 1929, morto il 5 ottobre 1948 dopo 
lunga straziante malattia. A lui si ,deve la fondazione dell'Asilo in­
fantile, la riparazione completa dell'organo e l'arbbellimento dell'ar­
tistica statua della Madonna del Rosario. 

2:t. D. Federico Bertola di Torbiato, parroco di Costa di Gar­
gnano, cntlato in sede nel gennaio 1949. 

Il tranquillo paesello ebbe il suo quarto d'ora di celebrità negli 
anni della dominazione politica del bizzarro conte Ignazio Lana, ul­
timo stranissimo epigono di una stirpe che 'per vari secoli legò il suo 
nome a quello di Borgonato. Il cont.e Lana em denominato «il Don 
Rodrigo di Borgonato» ed e'brbe, fra le molte alt're man~festazioni 
del suo spirito irrequieto, i'rruente, bilioso e fazioso, anche quella di 
pubblicare da Borgonato dUle giornali politici personali, Il Rompi­
scatole di Colombaro (stamp,ato a Chiari, dalla tipo Baronio nel 1860), 
e L'eco di Borgonato e Provincia: giornale indipendente da tutto e 
da tutti, ' che sorte ql1iandoe come vuole, che non la abbonamenti e 
lascia cantar le passere, urlare i lupi e sibiluire i serpenti., senza cu­
rarsi di loro e portando (per di1Jisa: Si totus mundus me sihilat et 
mihi plaudo (stampato a Br,escia, tipo Sa'voldi, 1890-91). Liberale mQ­
derato e conservatore ma anticlericale settario il conte Lana era av­
versario p:olitico . di Zanardelli e del suo Ipartito, ma davolteriano 
impenitente era nemicO' spietato del clero, che egli credeva di poter 
dominare le guidare a modo suo, non solo nel ca'm'po politico ma auche 
in quello religioso. Da Borgonato egli lanciava i suoi fulmini a destra 
e a sinistra, esponente di un'epoca di lotte anticlericali fegatose, set­
ta'rie, anche idiote ,perchèalimentate d,a una grande ignoranza della 
vita e degli ordinamenti ecclesiastici in un piCll'iodo sismico della nD­
stra storia nazionale (6). Il conte Lana oggi è un dimenticato, D ri­
cordato solo per le sue str,alllezze. 

PAO'LO' ,GUERRINI 

(6) Cfr. il mio studio su Mons. BonomeUi e il conte Lana nel volume mi­
scellanea Geremia Bonomelli v .. scovo di Cremona nel XXV anniversario della 
morte (Brescia. Pavoniana, 1939) pp. 151-242. 



La Madonna del Castello a Losine -

Mi è oltre modo gr,adito rispondere subito all'appello di Mons. 
Guerrini, ap/parso nel fasc. III di Memorie IStoriche, appello che vuoI 
stimolare ogni anima consapevole dell' importanza che ha la storia 
locale nei riguardi della religione e della civiltà, onde far rivivere, 
fra: l'altro, lo spi'ritoche spinse le generazioni passatc a creare opere 
di 'Pietà e di arte in onore della · Madonna. 

Per rispondere a questo nobile appello, segnerò qui alcune me­
morie su un santuario pressochè ignorato, ma ricco d'arte antica e 
di pietà: La Madonnlina del Castello di Losine. 

Solo tre cultori d'a:rte most'rarono di conoscere l'esistenza di que­
sto antico santuario; il Nebbia che lo nomina'; il :Canevali che lo tra­
scura; il iPanazza che lo descrive un poco, ma principalmente solo 
nella parte romanica, com'è. del . resto suo assunto. 

Questa chiesett-a si trova nell'ambito dell'antico castello losinese, 
che se i documenti storici lo nominano solo dal 1175-1182 come pro­
prietà della famiglia Griffi, feudataria vescovile, dovette però essere 
stato costruito molto antecedentemente ed ap'Partenere a qualche mem­
bro della numerosa schiatta gisalbertina bergamasca. Il diploma di 
Ottone ;allfantastico Te-baldo Martinengo, per quanto apocrifo, ha 
pur sempre un certo valore da questo lato, nominando Losine (o le 
Tezze). 

La chiesa in parola aveva la lunghezza di platea pari alla laT­
ghezz,a della chiesa attuale, ad una sola navata, pCl1fettamente orien­
tata ·ets-ovest con entrata laterale, poichè la facciata sorse a picco 
sopra un forte scoscendimento del terreno. Tuttavia si segnò ugual­
mente la facciata: aprendo nella rozza· muratura a conci malamente 
squad'fati, una ,piccola monofora con ,doppiastrombatura liscia e sor­
montata da una ,croce greca. 

Nella parte opposta fino ad oggi è rimasta intatta e ben con­
servata la piccola abside coi caratteristici elementi romanici del secolo 
XII, che avvicinano questo piccolo santuario a S. Siro di Gemmo, a 
S. Salvatore di .capodipontee alla 5S. Trinità di Esine. 

L'a:bside esternamente è suddivisa in tre riquadri da lesene che 
poggiano su di uno zoccolo e sostengonoa'rchetti a pieno centro con 
grossi peducci a gola. In ogni scomparto una monofora bassa con 
forte stromb.atura liscia e doppia. La mura tura è a conci . molto larghi, 
abbastanza bene squadrati e a corsi orizzontali. Internamente all'ab­
side i lavori di restauro e di ricerca, voluti dall'attuale parroco di 
Losine, hanno messo in vista un meraviglioso affresco del secolo XIV 
che occupa la volta dell'abside: - Gristo seduto, attorniato dai quauro 



- 173-

evangelisti, è in atto di affermare il suo potere, mentre ,con la mano 
sinistra sostiene un volume con la scritta «ego sum via, veritals et 
vita ». La severa espressione ammonitrice del volto 'par che dica: 
« Senza di me nulla potete fare; inutile agitarsi ». 

Sopra la parte nord del1'.ahside si alza il piccolo campanile a vela . 
romanico, ,come prova ne fa la muratura a conci squadrati e orizzon· 
tali, che ora sostiene una squillante campana del 1612 con la scritta: 
«Deus homo factus est. Christus venit in pace ». Il che unito all'af­
fresco nell' interno dell'ahside, mi fa ,pensaTe ehe per parecchi secoli 
la chiesetta in parola fu dedieata al Salvatore, come quella ,del mnna­
stero di Capndi:ponte. 

Nel XVI secolo si atterrarono i muri laterali della primitiva ,chie­
sa e si aggiunsero a destra 'e a sinistra altre due parti, per cui la 
chiesa 'risultò a tre campate divise ,da archi traversi, sostenuti da lesene 
molto semplici, ottenute al centro dall' anticO' mpro e sorreggp,nti le 
tre :volte ,a , crocera cinquecentesehe, che sostituirono il primitivo tetto 
in vista. 

Penso che da. allora l'altare fu :posto a sud, facendo assumere 
alla chiesa la direzione ,attuale sud-nord; tanto vero che 'la sagrestia, 
allora cost,ruita fuadd08sata al fianco ovest della campata sud; e, da 
piccolo, ricordo d'aver notato anche il segno di una apertura nel muro 
che quivi dava accesso, mentre è evidente che l'attuale passaggio dal 
coro alla sagrestia è un'oper,a posteriore ed ,adattat'a. 

Con oghi probabilità questo ampiamento cinquecentesco della 
chiesa lo si deve a Paolo Agostino Griffi che elbhe salve le sue proprietà 
da un terribile incendio scoppiato in quel tempo nelle vicinanze del 
castello. In tale occasione egli fece voto ,a Maria SS. di ricostruire la 
chiesetta del castellO', e realmente vi fece le opere di cui sopra,dedi­
candO' il nuovo altare a 'Maria Assunta, dato che richiamava ,ana Cat­
tedrale di Brescia. 

Probabilmente solo da allora si ritenne la chiesa dedicata anche 
al mistero mari'ano. Tutto ciò trO'va una conferma nel fatto che sulla 
parte ovest ,della call1pata sud, siscO'perse negli ultimi restauri un pic­
colo grossolano affresco, raffigurante l'incendio a n,anco del castello 
e la apparizione di Maria S5., con sotto la seguente scritta: «Questa 
opera facta per sastisfare un voto di Paolo Agostino Griffi .. . » Le pa­
role «questa opera » non si riferiscono all'affresco, cOme alcuni vo-
gliono, ma alla chiesa rifatta. . 

Nel XVIII secolo si prolungò di nUOVO' verso sud la chiesa, ag­
giungendovi un presbiterio rettangolare esageratamente alto, che non 
presenta nulla di notevole, tranne la testimonianza della perenne ,fede 
dei buoni 108inesi. 

Attualmente questa chiesa di S. Maria del Castello èi ufficiata nel 
giorno dell'Assunta, 15 agosto, ma eSÌste legato locale che fa ohhligo 
al Cappellano di Losine di celehrarvi ogni mese una S. Messa. 

SAC. GIOVANNI MELOTTI 



ALCUNE POSTILLE POLEMICHE 

alla storia delle Dieci Giornate 

Il nostro volume commemorativo del cente'na'rio delle Dieci Gior­
nate ha suscitato entusiastici consensi da parte di molti studiosi, ed-al­
l'altra parte Hstio;si dissensi, aperti o larvati, vani e inconcludenti sotto 
l'aspetto critico. I pochi residuati mazzinian.i e garibaldini, alcuni li­
berali di destr.a e di sinistra, massoni sopra tutto, hanno lanciato le 
loro proteste perchè ho dist1rutto, ,documenti e testimonianze alla ma­
no, la mistificazione repubblicana della Decade, mettendo a punto le 
gravissime responsabilità dei dirigenti e il vero aspetto politico dei 
tragici avvenimenti, discriminando il Ipatriottismo clericale di P . Mau­
rizio (<< l'eroe della resa» secondo i· p,atrioti repubblicani), di DOli 
Boifava, Don Mor, Don Deruschi, Don Carboni, Tito Speri e di molti 
altri preti e laici che ,per la patria hanno giuocatp la pelle, dal pa· 
triottismo laiico dei Cassola, Contratti, Gabriele Rosa, Pallavicini, 
Mazzoldi, Marchionni, ecc. che non sono ,st,ati dei combattenti ma 
hanno giuocato sulla pelle altrui spingendo la eroica ma" inutile resi­
stenza fino al 'parossismo, e d'Opo aver creato una situazione disperata, 
con ,ardimento mazziniano si sono eroicamente squagliati (1), dimen­
ticando perfino i molto compromettenti documenti d'ufficio (2) ma 

(I) Il coraggio di questi uomini si era rivelato' precedentemente nei pI'lml 
giorni dcl,la insurrezione,quando il Comitato di difesa, installato nei locali del 
Teatro Grande in piazz'etta ,di Paganora, si trasferì a palazzo Bargnani, in luogo 
più iontano e più 'sicuro dal tiro dei cannoni deI Castello. Lo ricorda perfino 
iol ga'rzone fornaio Pasotl!:i nelle sue note Le dieci giornale della rivoluzione di 
Brescia (Asola, 1883) ,dove a pago 13 e sotto il giorno di giovedì 26 marzo. 
quarta giornata scrive: «NeUa scorsa ,notte una bomba è piombata giù dal 
tetto fino al pianterrenode!lCaffiè Isacchi sotto i Portici che mandò tutto in 
frantumi e fin le spalle della bottega smosse .. Nessuna vittima. Ed il Comitato 
di Pubblicadilfesa, che -risiede nel vicino Teatro, anche per la spessa confettura 
-che gli piombava sul capo ,(c'erano dunque arw:he altre ragioni) veduto'si preso 
di mira si trasportava altrove », cioè a palazzo Bargnani, più vicino 'a porta 
S. Giovanni, unica via ,di scampo. Le bombe che danneggiarono gravemente 
la casa dei Padri della Pace erano destinate certamente al vicino palazzo Bargnani. 

(2) Vennero trovati dal Sénatore Francesco Salata ,negli archivi imperi"li di 
V1ienna, e alcuni furono da lui comunicati al Senatore Ugo Da Como, che li 
pubblicò; questi però er'ano i più innocui, brevi higlieUiconcitati di Tito Speri, 
e .poco più; i più compromettenti restano a Vienna, donde è venuto un lungo 
elenco poliziesco di persone brescianoe comprome,sse nel periodo dell'insurrezione, 
elenco che tradotto dal te,desco e .commentato COn note storiche fu puhblicato dal 
compianto pro'f. Agostino ZaneIli : cfr. il mio Saggi.o bibliografico sulla storia 
bresciana del '48·'49, nel volume 48·49 bresciani pubblicato dall'Ateneo, pp. 362-401. 
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non dimenticando il danaro pUJbblico della Gassa, destinato a pagare 
i veri combattenti ,delle harricate (3). 

Le conclusioni delle mie indagini sono identiche a quelle a cui 
sono giunti indipendentemente d,a me i due .giovani ma valorosi stu­
diosi bl'esciani, il prof. Alrsenio 'Frugoni e il dotto Leonardo Mazzoldi, 
pubblicate dall'Ateneo nel !Volume \commemorativo presentato dal 
Presidente l'ex-ono Ducos (4). 

Si legga a pago 31 quanto scrive il Frugoni: « Di iquella (prima 
€ improvvisa) insurrezione si impadronirono subito il Contratti e il 
Cassol,q,. V ofl'ei ,qui 'sllbito poter ,distinguere tra il Contratti e il Cas­
sola. Il Fiorentini disse il Contratti non contrario agli al'benisti. E 
certo il suo ,atteggiamento, per pochi segni, ci pare più moderato del 
fanatico compagno. Forse da questi e più dalla vite degli avveni. 
menti fu costretto a una corresponsabilità contro cui a volte ripugnò, 
.senz'a avere il coraggio di togliersi dal tragico equivoro. Perciò il Co­
mitato (di Difesa) per me si identifica nell'unico ,cassola. Repu'bbli­
cano,p'ensava - ed è 'evidente inques,to un mazzinianesimo defor· 
mato - di fare di Brescia una Repubblida perchè 1'Italia si formasse 
dalla fusione di tante 'lIlolecole municipali. Poi quando seppe che 
Brescia l'estava unica !fiaccola accesa dell' incendio ormai><pento, quan· 
do constatò che Bresci,a era ormai condannata, fulminata d'al Castello 
e tuttaaccerchiat:a, volle anCora la lotta', ingannando ('5), spronando. 

E qui io devopormi la domanda che tutti i narratori della Deeade 
brescialDia evitarono nella sua cruda urgenza o velarono di ipocriti 
sottintesi, per pietà patria e ,per congenialità politica. Perchè il Co· 
mitato volle tutto quel morire orribile? Si dirà: l'uomo che P: entrato 
nella 10ttaI,lon è più ,padrone della lotta stessa ... Ma questa difficoltà 
non è una giustificazione: per i piccoli uomini, sì, ma non per gli 
eroi esemplari .. . » 

«Visse dunque il Cassola in purezza religiosa (mazziniana) quelle 
giornate di strage, inutili per gli uomini, ma necessarie all' Idea? Iv 
·conosco di quelle giornate sÌ il pronto e abile provvedere dei duum­
viri, m 'aanche certa' crudele roz.zezZ'a, del Cassola sopra tutto, . che 
disincanta da questa interpretazione. E più dhe il loro scompoarire 
da,zza lotlta, trop,poc:auto, mi ha distolto ancora da quella interpreta­
zione messianica il fatto che insistono troppo nelle loro memorie, il 
Cassola COn irritante ingenuità, sulla loro completa ign'oran~a intorno 
alla reale situazione. Orbene, anche se i falsi bollettini circolarono (I 

- ------- ---

(3) La CaSBa venne · ·ahbandonata ma vuota, e ,del denaro che vi era dentro 
Bi è perduta ogni traccia. Si dille ora che venne sottratto perchè nOn cadesse nelle 
mani dei tedeschi. E perchè allora, insieme col denaro, non vennero distrutti, o 
-almeno sottratti a,nche i documenti? 

(4) ATENEO DI BRESCIA, 48 e 49 bre\Sciani. Brescia, tipo Morcel1iana, 1949; 
pp. 403 in·8. 

(5~ Ofr. LEONARDO MAZZOLDI, La que'.~timle dei falsi messaggi nel 1849, nel 
.,itato volume dell'Ateneo, pp. 337·361. 
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Brescia fino -all' ultimo giorno - ed: erano i duumviri a farli circolare 
- troppe diverse notizie erano giunte, e risultavano anche dalla 'posta, 
dal Comitato diligentemente sequestrata, perchè l'ignoranza non do­
vesse dicsiogliersi ». 

« Quel 10r'O ce'rcare un alibi nell' ignoranza alla responsabilità, mi 
riduce definitivamente i ' duumviri da apostoli ad energici acoorti agi­
tatori che seppero spingt;re l' ~nsurrezion!f alla più disperata ris'Olu· 
zione, 'ma che non trovaron'O iper sè ' altra risoluzione che una prud,en­
ziale ritira-ta, brutta per nOn avere avuto essi neppure la precauzione 

. di eliminare le carte del COlmitato, che compromettevano troppi ohe 
in loro avevano creduto ». 

Questa sola Ipagina è la piena e autorevole c'Onferma del nostro 
v'Olume c'Ommemorativo e delle sue conclusioni critiche, alle quali !';j 

sarebbe dovuto rispondere, non con insolenze, con ridicole proteste 
o -con ignobili insinuazioni settarie, arma dei deboli e degli ignoranti, 
ma con un sereno dibattito scientific'O, portaud'O altri documenti e al­
tre testimonianze per difendere la memoria e le imprese -di quegli 
uomini. I 

Invece due candide VestaJi del patri'Ottismo brescian'O sono in­
s'Orte, soallldalizzate e indi,gnate, n'On -coutro F'l"ugoni e Mazzoldi, ma 
soltant'O e '. personalmente contro di me, reo di aver scritt'O quello che 
la c'Oscienza mi imponeva di scrivere, come hanno scritto con me 
quei -due bravi giovani studiosi accennati. 

Le ·due candide e pudiche Vestali che hanno protestata e provo­
cat'O pr'Oteste contro di m,e, s'Ono l'ex-ono Ducos, Presidente dell'Aten.ea, 
della Fondazione Da Goma e del Partit'O Liberale hresciana, monar­
chic'O fino alle midalla,e un certa Rag. Luigi Ruba gotti, Segretaria 
delCamitata delle Dieci ,Giarnate e dei Cambattenti e Reduci dal 
1848 in 'pai, m3'zziniano fina al ,parossism'O. 

Manarchia e Rep!Uibblica si s'Ona dunlque abbracciate, forse in un 
palpito della comune nastalgia del manganella e -del baccalà (6); è 
il ca,so di dire « gli estremi si toccano », ·e quand'O si t'Oceano 'Ordina­
riamente si identifican'O perchè l'uno vale l',altr'O, e ambedue valgona 
un Quattrini (7). 

Qui mi semhra di sentire qualche pio farise'O sussurl'armi al-

(6) Vedere ii primo volume ·della Storia del Fascismo Bresciano (1919-1922) 
di PIER ALFONSO VECCHIA con pl'efazione di AUGUSTO TURATI (Brescia, ed. G. 
Vwnnini, 1929). 

(7) Ragioniereauche lui e cousigIiere comunale socialista, indipendente, 
chiamato dai, suoicoHeghi il Catone minore; il quale ha portato il mio caso 
perfino nel Co,nsiglio comunale, denunciando,sempre in nome ,della libertà di 
pensiero edi parola, che gli è tanto cara, al tri,bunale ,deH'inquisizione burocratica 
l'impiegato comunale che ha osato -di narrare la storia delle Dieci Giornate un 
po' diversamente da quella che ' e-gli avevu 'sentito sui banchi delle scuole ele­
mentari, dove si è fermata la sua cultura stol'ica. M,a sono ben singolari questi 
Ragionieri che pretendono far ragionare tutti cOU1leragionano loro! 
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l'o.recchio. il do.vere della earità cristiana, della carità di patria, ecc .. 
Si dimentica 'che l,a carità co.mincia da se stessi, ,e che prima ,della ca· 
rità c'è la giustizia di una legittima difesaco.ntro. chi ha co.nvertito. 
una ,questio.ne sto.rica in un assalto. perso.nale, per il fatto. di aver io.> 
co.ntestato. il patrio.ttismo. di certi picco.li idDli 'della co.sidetta demo.· 
cm~zia pro.gressista. Per me l,a definizio.ne etica del vero. patrio.ttismo. 
reS1:a sempre ,quella che ne ha dato., un patrio.ta veramente grande e' 
galantuo.mo., Silvio. Pellico., quando. ha scritto.: 

« Per amare la patria con vero alto sentimento, :dobbiamo .co. 
minciare da,l darle in noi medesimi tali cittadini di cui non abbia 
ad arrossire, di cui abbia anzi ad o.ino.rarsi. Essere schernito.ri della 
religio.ne e de' buo.ni co.stumi led amare degnamente la patria è co.sa 
incompatibile, quanto. sia imiCo.mpatibile l'esser degno estimato.re di' 
una do.nna amata e non riputare che vi sial obbligo d~esserle fedele ». 
«Se un uo.mo vilipende gli altari, la santità coniugale, la decenza, la· 
pro.bità, ,e grida « Pa'tria! Patria » no.n gli credere. Egli è un ipo.crita 
del patriottismo, egli è un pessimol cittadino » (8). 

Questo. è ilpatrio.ttismo. della mo.rale cri,stiana, un po.' diverso. 
da quello. della mo.rale mazziniana e libeTale. lo. mi attengo. al primo., 
e credo. di no.n :sbagliare. 

Ciò premesso. veniamo. ai fatti e 'ai do.cumenti. 

~:t' * * 

Per rivendicare la memori,a patrio.ttica ,del mazziniano. Gabriele 
Ro.sa, di Iseo., mo.ltD incrinata da do.cumenti editi e inediti da me ri· 
cDrdati per la verità sto.rica, il gentiluDmD 'Marziale DUCo.S Presidente 
dell'Ateneo., dimenticandDsi, fra l'altro., di avere dinnanzi uno. dei 
più ,anziani, e fDrse anche ,dei più attivi SDci dell'accademia da lui 
presieduta, la mattina del 31 Maggio. 1948 mi ha assalito. sulla pub. 
blica strada, e 'p'recisamente in via Gabriele Rosa dinnanzi a p,alazzo 
S.PaDID, investendDmi ad alta VDCe Co.n p ,arDle ingiurio.se; gli ho. 
mandato. la mia prDtestaper mezzo. del Segretario. dell'Ateneo. pro.f. 
LDnati e ho. lasciato. ,correre. Il 4 giugno. successivo. egli mi ha nuo.· 
vament'e assalito. sul Giornale di Bresci'a col trucco. gio.rnalisticD di 
una finta lettera anDnima ,a lui indirizzata (della quale però egli ha 
riCDno.sciutD la paternità: v. Giornale di Brescia, 6 giugno. 1948) af.· 
fibbiandooni la qualifica ,di sadico., sempre infamante anche quando. è 
usata in senso. letterario.. Gli ho. risposto. nello. stesso. giDrnale (5 giu. 
gnD 1948) rivendicando.cDn un breve tmfilettD il diritto e la libertà 
dena critica anohe nella storia del RisDrgimento. CDme l' hanno. eser· 
citato. prima di me uDmini insigni dell'altra spo.nda, e speravo. che la 
pDlemica fDsse chiusa, e definitivamente. Invece l'ex·o.n. DUCDS ha pDr· 
tatD la questiDne dinnanzi al CDmitato. dei festeggiamenti del cente·, 
nariD delle Dieci giDrnate facendDsico.mpatire, tran'ne che dal Rag. 

(8) SILVIO PELUCO, Dei doveri degli uomini, cap. IX, Il vero pat'riota. 



Rubagotti, per la inopportunità e la incompetenza del suo intervento; 
e non ancora so d,disfatto di ,questo successo ha indetto una seduta 
semi-clandestina all'Ateneo (non indicando nel biglietto d'invito l'ar­
gomento che doveva essere trattato) per leggervi, me assente, una 
'Compassionevole dichiarazione, che essendo letta in una seduta del 
giugno 1948 avrebbe dovuto apparire nel volume dei Commentari del 
1948, e invece venne subito pubblicata in anticipo nel volume dei 
Commentari del 1946·47 (pp. 135-139), non certamente per la, serietà 
scientifica ,dell'accademia ma per il pettegolezzo personalistico contro 
di me. 

Contro questo rinnov-ato attacco personale sono insorto con un 
foglietto di duepagirne inviato ad alcuni soci dell'Ateneo per rilevare 
gli errori, le inesattezze e le incoerenze del sig. Ducos, e ricordando 
che egli era stato per 25 anni ('1895-1920) alleato dei cattolici bre­
sciani in memorabili lotte ,p,olitiche e amministrative credevo che 
fosse stato eletto deput,UlÌO con l'aPipoggio dei preti. In questa affer­
mazione il sig. Bucos ha creduto di riscontrare gli estremi di un reato 
di diffamazione, e ha sporto querela contro di me. DiJfatti egli rio.n era 
stato eletto deputato col favore dei preti ma col fa'vore dei fascisti, 
in lista -con Augusto Turati, che nel suo giorna,le La Fiammn, al qualE 
il liberale moderato iDucos aveva dato largamente il suo contributo di 
~impatia, lo definÌ «uno dei nostri per spidto e per propositi» (La 
Fiammn del 30 aprile 1921, pago 2) . 

Ora io no.n so se sia più diffamatorio per il sig. nucos essere stato 
appoggi,ato dai preti o dai fascisti, che in quel tempo imperversavano 
con le famigerate «spedizioni puniI ive» a base di manganello, di 
baccalà e di olio di ricino. 

Mentre stavo. preparando i do.cumenti della mia d~fesa, per in­
tromissione di alcuni amici comuni e per una spontanea e sincera mia 
dichiarazione di leale amicizia, il sig. Ducos ha ritirato la querela, 
pagandone le spese, ma non ripagandomi con pari lealtà. Credevo 
che tutto !Cosse finito; passano tre mesi, e rivedo lo stesso Ducos farsi 
alleato del Rag. Rubagotti nel presentare il mio caso anche dinnanzi 
ai Soloni deUa Federazione provinciale e della Sezione di Brescia 

_ dei Combattenti e iReduci (Associazione che dovrebbe essere apD­
litica e soltanto assistenziale, ad ogni modo sede incompetente quan­
t'altra mai a giudicare di questioni storiche) dipingendomi co­
me un volgare e gratuito denigrato.re dell'ero.ismo bresciano e dei 
combattenti delle Dieci giorn,ate, mentre io ho discriminato il popolo 
bresciano dai suoi dirigenti, e i veri combattènti eroici ma ingannati, 
dai delinquenti comuni, tipo Maraffio e soci, che per le loro hrigan­
t.esche imp-rese 1I10n possono essere ritenuti patrioti «-degni di un ar­
dente trihuto di ammirazione ». 

Dal casto amplesso delle due pudiche ma indignate Vestali sono 
'nate due «proteste» contro di me, una più alta e più vibrata dell'al­
tra. Comunicate alla stampa locale per la pubblioazione vennero in-
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vece cestinate (9). Ma i due documenti sono troppo interessanti per 
'la storia della cultura hresciana contemporanea e bisogna farli co­
noscere perchè anche di questo giudichino gli imparziali. 

Il Consiglio Dàettivo della Federazione Provinciale Combattenti 
e Reduci: vista la pubblicazion,e del numero XVI di Monografie di 
,storia bresciana, fascilcolo I e II, intitolata « Nel centenario delle Dieci 
Giornate: p,agine gloriose e dolorose di storia bresciana : 

Considerate le tesi in essa sostenuted,al Prof. Paolo Guerrini; pur 
riconoscendo la più amwia -libertà di critica storica, che non ritiene 
di contestare e restringere: I 

Esprime .ogni riserva circa la fondatezza delle tesi medesime, e 
,,:omunque protesta contro la ripetuta, qualifica di «inutile» attribuita 
in quella pubblicazione alla rivolta bresciana, e afferma che nessuno 

,dei sacrifici :compiuti ne!l periodo del ,Risorgimento può dirsi inutile 
in rapporto al Irisultato fina'le d.ella unità e della indipendenaJa della 
Patria, delle quali nessuno può dire se, all'infuori di quei sacrifici, 
sarebbero' state raggiunte. 

Manda un ardente tributo di ammirazione a tutti i Caduti ed i 
Combattenti di !quell'epica gesta ed esalta, neliloro sacrificio, illdovere 
compiuto verso la Patria ,comune. 

Ed ecco la seconda tarnbureggiante protesta: 

«Il Consiglio Direttivo della Sezione di Brescia dEll' Associazione 
Nazionale Combattenti e Reduci, conscio d.ella propria funzione di 
custode ,geloso delle trad.izioni di gloria e di eroismo miilitare e civile 
dei combattenti e, tra essi, quelli del Risorgimen,to; 
preso atto d'ella pubblicazione edita dalla Scuola Tipografica Opera 
Pavoniana - Brescia - dal titolo «Memorie storiche della Diocesi bre· 
sciana », vol. XVI, fasc. I e II; rilev,ato come in alcuni articoli di detta 
pubblicazione, a firma di Paolo Cuerrini, s'intende, sotto l'ass'unto di 
voler «rivedere e rifare alla luce dei documenti» la storia del Risor 
gimento (così come in alcune conferenze e discorsi ufficiali ed in qual­
che articolo su locali quotidiam,i) di sminuire o, addirittura, annullare 
l'opera di coloro che in un imlpeto sublime di ribellione .fecero sentire 

. ai pavidi ,ed ai vili, oltre :che all'Austria e alle potenze oscurantistiche 
della Penisola, la grandezza del proprio generoso coraggio; 
rilevato anche 'come venga ripetuto COn insistenza il concetto deil'inu­
tilità di quella ribellion,e che, al contrario, ebbe l'altissimo compito 
di al;mentare col calore del sa:crificio coloro che, non vili, avevano 
votato per la causa della libertà della Patria; 
constatato come simili autOiri hanno dimostrato con tutta chiarezza il 

.(9) Soltanto iJ Brescia nuova e il Valcamonica socialista, gemelli quasi clan­
destini dei cOl~informi'sti bresciani, hanno pubblicato ila protesta del Rubagotti 
nel numero del 24 settembre, e nella stessa pagina nella quale alla indig,nata " 
squiHante voce ;del padre si uni'va in gras!3etto la de'plorazione e la espulsionI" 
,del figlio dal partito socialista! 
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deliberato proposito di sminuire il culto delle patrie memorie in orO. 
dine a fatti d,el Risorgimento nazionale; 
ricO'llegandO'si anche all'accorata indignazione di vecchi e giovani: 
combattenti: 

ELEVA VIBRATA PROTESTA 

contro la suddetta pubblicazione, gli accennati articoli e le manife­
stazioni oratorie anche per l'inopportunità ed intempestività, essendo 
(JJpparse e tenute in, un ,momen'to in cui il 'Popolo bresciano icelebl'a con 
animo puro il glorioso anniversario delle X Ciornate e mentre è in 
Ilttesa di essere evasa,d,a parte delle competenti ·autorità .centrali, la 
pratica riguardante la concessione alla nostra città della medaglia' 
d'oro al V. iMo per il contrib;uto offerto da Brescia anche nel '49 alla 
causa nazionale (10): 

Invita le cO'mpetenti autO'rità a fiar sì che le manifestazioni uffi-· 
ciali di carattere patriottico nO'n sianO' turbate dalla presenza di ora­
tori che abbianO' ·datO' la p~ova evidente del freddO' rancO're e della 
nO'n cèlata acrimO'nia verSo quei g€lJlterosi che cent'anni 0'1' sono com· 
batterono, soffrirono e in .gran, numero caddero per l'unità, il Ipro­
gresso e la libertà della nazione ». 

Se nella prima 'prO'testac'è la cauta mentalità liberale mO'derata,. 
nella secO'nda c'è tutta la mentJalità mazzini,ana e fascista del Rag. Ru­
bagO'tti, il sUO' stile squillante cO'me una fanfara di Bersaglieri, il fre· 
mitO' di quandO', in camicia nera ecO'I manganellO' Q il haccalà alzatO' . 
in attO' di minaccia, difendeva e diffO'ndeva il patriO'ttismO' del seCOlI· 
dO' RisO'rgimentO' (1919-1945) CO'sÌ purO', CO'sÌ grande, CO'sÌ vittO'riO'sO' ! 

Ma duO'le rilevare che questi ·due dO'cumenti di evidente marca 
fascista sianO' stati avallati dalla firma di uO'mini che hannO' cO'mbat­
tutO' per la Liibertà, e quindi anche per l a liibertà di pensierO', la li- · 
lertà di parO'la, la libertà di giudiziO', la libertà di stampa, la libertà 
della vita civile, tutte le lihertà sacrO'sante ma O'ttuSamente negate in . 
queste due stupide e ridicO'le prO'teste, alle quali mi permettO' di f~re ' 
un breve cO'mmentO'. 

Quella della utilità delle sanguinO'se stragi dell'insurreziO'ne bre­
sciana ai .fini dell'unità e dell'indipendenza della Patria è la tesi pre­
diletta del sig. DuCO'S (11) e di chi considera ancO'ra le nO'stre Dieci 
Giornate SO'ttO' l'aspettO' romanticO' e sentimentale. 

(10) Si vorrebbe qui ,addossul'e a me anche la responsabilità della negativa 
data dal Ministero della Difesa alla domanda avanzata dal Municipio per ave~e l a 
Medaglia ·d'oro al V. M. ·Chi è al corrente delle cose sa quanto io ho falto pér­
que'sta pratica, il fallimento della quale non può essere certamente imputato a me. 

(11) Ved·i suo rlisco rso iinaugurale all' Ateneo pubblicato nel volume dei 
Commentari 1943-1947 pp. 7-14, dove l'oratore ha ripetutamente deplorato «l'er-
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L'unità e l'indipendenza d'Italia - e il sig. Ducos liberale monar­
-chico lo sa certamente - nascono sui campi insanguinati di Solferino 
ce S. Martino, dall'alleanza militare franco-piemontese preparata dalla 
paziente e lungimirante politica estem di Cavour, che riparando i fa­
tali errori politici e militu'ri de1'48-49 ha riportato il piccolo Piemon­
te e la monarchia sabauda ,a CaipO del movimento unitario 'e dell'in­
dipendenza nazionale. Per conto di Mazzini, delle sue congiure e 
insurrezioni, delle 'esorbitanze e dei delitti dei suoi fanatici seguaci, 
l'Italia sarebbe ancora «una .espressione geografica », e niente altro. 

Scrive l'Omodeo, storico di tendenze anticlericali: «Il partito 
democratico (mazz.iniano) s'illudeva di poter conseguire la vittoria 
,COn 1'imitazione ,dei metodi della grande Rivoluzione (francese) . 
Sfuggiva ai suoi capi come il moto nazionale italiano non avesse dalle 
Sue parti le classi inferiori, non significasse una radicale trasformazio­
ne della società ». 

«Il moto democl"latico italiano, senz'essereapertamente mazzinia­
no, veniva dal Mazzini sfruttato ,come base della sua azione: elementi 
mazziniani e .frammenti di idee lllazziniane vi fermentav,ano, ma 
mancavano del vero e ,risoluto suggello unitario del Mazzini. Tra il 
popolo sognato dal M,azzini e quello che la rivoluzione svegliava., v'era 
un divalrio immenso. Alla tUl'bolenza demagogica non rispondeva Ia 
di!lpe,rata volontà guerriera invocata dall'apostolo ,della Giovane Ita­
lia. Se imodera.tiavevan peccato d'angustia municipale, nel popolo 
che veniva sommosso si livelavano le turbolenze infeconde delle vec­
chie plebi italiane; pareva offuscarsi l'ideale dena libertà sotto la 
turbolenza tirannica della piazza» (12). 

Non è più possibile oggi fare la storia del Risorgimento coi pal­
piti del ,cuore e con le lacrime agli occhi, alla De-Amicis; questo è 
p,atetico ro;man,ticismo ormai superato,' non è storicismo. La storia 
non è il mito, e sopratutto il mÌtocreato e alimentato dalle p 'assioni 
politiche che accecano e impediscono la visione della 'realtà storica, 
hen ,diversa dalle artificiose leggende spuntate dalla fervid,a fantasia 
di fanatici propagandisti e di retorici panegiristi, una incrostazione su­
perficiale che viene ora spazzat'a vi.~ dai più eminenti studiosi del 
Risorgimento. 

lo non ho conosciuto personalmente nè ,Carlo ,Cassola, nè Luigi 
Contratti, nè IGa1briele Rosa nè altri di quel tempo: dovrei essere, non 

rore di quattro lustri di ,smar,rimento e di obiio » e «l'enorme errore che abbia­
mo lasciato maturare per vent'anni »)'. dimenticando che anch'egli è stato olmo 
dei ,preparatori ,di ,questo fatale errore (1921-1925), il qualeall'Aliooeo ha sempre 
trovato consensi ditirambici, come si può leggere nei voLumi dei Commentari 
dal 1924 al 1944. 

(12) ADOLFO OMODEO, L'età del risorgimento italiano (II edizione), Messina, 
G. Principato, 1931, pago 358 e 382. 

Per l'opera ,politica di Cavour nel decennio 185()-1860 c'è una v,asta biblio­
grafia; cfr . della stessa o'pera del'l.'Omodeo il cap. XV. ' Il decennio della prepara­
zi'one, pp. 379-397. 
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vecchio come sono, ma decrepito. Ho quindi l'animo sgombro da pas· 
sioni personali. Quegli uomini io li ho giudicati dai loro scritti, dalle 
loro opere, dai loro atteggiamenti ·di uomini pubblici, come essi han·· 
no giudicato -e non benignamente - re Carlo Alberto, papa Pio IX, 
Gioberti, Balbo, cardinali e vescovi e p 'reti che costituiscono la Chiesa 
cattolica doce:nte. 

Carlo Cassola e Gabriele Rosa erano - è documentato , - due ' 
alti gerarchi della Massoneria nei nefasti tempi nei quali la Masso. 
neria in Italia · era tutto, e non sohanto un~ associazione segreta di 
mutuo soccorso per aiutare i medio-cri, gli inetti, gli ambiziosi petu­
lanti a far carriera e a corrquistare, senza o con pochi meriti, alti 
posti di comando, con ,aperta e violenta lotta alla Chiesa e alla Re­
ligione ·Cattolica. 

'Gabriele Rosa, fierorepu,bblicano e insieme Cavaliere della Co­
rona d'Italia, era amicissimo di Giovanni Bovio, il volgare e laido 
denigratore di Cristo alla festa di Purim" il Calosso di quei tempi, Ja 
picco]amosca stercoraria che credeva di poter oscurare iI sole con le 
sue deiezioni filosofiche. E col Bovio vi erano intorno al Rosa tutti 
gli altri corifei deIla repuhblica, rumorosi saltimbanchi della fiera 
anticlericale, oggi dimenticati, ma che costituivano allora lo stato 
lllaggiore della Massoneria, poichè il p,artito repuhblicano è selTIipr~ 
stato, ed è tutt'ora, il nerbo principale deUa Massoneria italiana (13) . 
Questa gente ha avvelenato per mezzo secolo le masse del popolo ita­
liano col fiele 'del suo livore anticristiano e anticlericale, ha gettato 
a larg,a mano i semi funesti della irreligiosità, del giacobinismo più 
!'bracato, dell'irrequieto spirito rivoluziunario, i germi fatali del co­
munismo e socialismo marxista, falsi patrioti, non costruttori ma .di­
struttori, che si vengono studiando e mettendo nel loro vero valore 
storico negativo, come si è fatto COn Garihaldi, Guerr.azzi, Montanelli,. 
Salffi, Sterbini e tanti altri, non da storici c'lericali o / guelfi o reazio­
nari, ma da uomini dell'ahra sponda, come il Croce, il Luzio, il 
Monti, il Ghisalherti, il Valsecchi, l'Omodeo, il Rosi e tanti altri. 

Eppure al di sopra di questi uomini intende innalzmsi iI mio 
più terribile e ,fiero avversario, iJ Hag. cav. Luigi Rubagotti, « mae. 

(13) Rimando per la .documentazio.nealla fondamentale oper~. La Massoneri" 
e il Risorgimento italiano. Saggio storico-critico di ALESSANDRO LuzlO con illu· __ 
... trazioni e molti documenti inediti, (Bologna, e,d. N. ZanicheHi, MCMXXV) due 
grossi volumi in 8, di oltre mille .pagine, ora ,qua'si introvabiIi perehè, si dice , 
la Ma'Ssolneria li ha fatti scornvarire dal commercio, avendone faUo incetta. 

Il Luzio è ,riconosoiuto dai mazziniani un grande storico unicamente quando 
esalta il Mazzini; in tutto il re,sto della sua vasta produzione letteraria è un me­
diocre, un reazionario, in quest'opera poi' è qualificato addirittura «un seUario », 
perchè vi ,ha poderosamente documentato la nefasta attività dell'unica vera « setta» 
r imasta ai da·nni e alla vergogna d'Italia. Intorno alle più recenti evoluzioni e 
maschere della Massoneria e alla sua anodina attività propagandistica è interes· 
Fante l'articolo del Dottore dell'Ambroi'iana MONS. CARLO C.~STIGLIONI, E' lecito 
inscriversi alla Massoneria? nella rivista Azione francescana sociale di Reggio 
Emilia, Eettembre 19'J9. 
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stra e donna» (badi, Professore, che donno non vuoI dire donnaiolo, 
ma signore) di critica storica, alta, serena, oggettiva, spassionata. 

Per avergli rotto l'incanto della sua visione mazziniana della 
storia del Risorgimento bresciano, « quest'uom dal fiero aspetto» non. si 
è limitato a spingere i discendenti di Cado Cassòla a presentare .con· 
tro di me una inaudita querela di ,diffamazione, che ha fatto ridere 
tutti gli studiosi d'Italia dove ne è giunta la notizia (14), ma ha scate· 
nato contro di me la stampa repubblicana e qu~lla indipendente, èÌoè, 
massonica (15), mi ha denunciato all'Associazione bresciana dei Com· 
battenti e Reduci, che. secondo lui· ha la tutela delle sacre memorie 
del comlbattentismo bresciano ,dal '48 in poi (e perchè non dai tempi 
napoleonici?); ma sopratutto mi ha riversato addosso, in cinquanta 
pagine dattilografate, una valanga di improperi di ogni calibro,con 
certe oscure minacce di stile fascista che mi hanno fatto rabbrividi': e 
di paura perchè le ho già provate ai bei tempi del regime totalitario 
che mand,av,a carabinieri, poliziotti e camice nere ad ascoltare e a 
riferire le mie prediche ... politiche. 

Ecco un piccolo \Saggio dello stile del Prof. Rubagotti. 
(nalla lettera senza d'ata consegnatami il 24 ottobre 1949) « Lei" 

certo, sognava (veramente era un semplice sogno) dal 1914 al 1918, 
con l,a vittoria austriaca, il ripristino di un eventuale potere temporale 
e la ricostituzione dello Stato Pontificio, secondo le folli pretese del 
papa della «inutile strag,e ». 

« Lei è l'ultimo che può insegnare a me la storia del Risorgime:J. 
to, ed a tale riguardo sono pronto a sostenerlo, come sono pronto a 
sostenere che se il suo spirito patriottico è quello che Lei dimostra 
nei suoi libri (li ha vis,ti tutti il Rubagotti?), v'è da restar perplessi 
e da dubitarne. Non avendo nulla da imparare ,da Lei in materia 
storica risorgimentale, di converso ho una grande cosa da insegnarle: 
l'onestà della fede che professo in completa buona fede (!) e che 
rende il linguaggio inoffensivo nel rispetto delle idee e delle credenze 
degli avversari ». ' 

Difatti nella precedente lettera del lO luglio mi aveva scritto: 
«Di patrioti come Lei la Repubblica italiana, la Dio mercè, non ne 
ha bisogno. Lei sarebbe stato un buon austriacante, Lei è ' un buon 
papalino, Lei può essere,anche, un bUOn bresciano clericale, ma non 
è un Patriota Bresciano, nè un Patriota Italiano, nè un buon cittadino' 

(4) La querela è in ritardo ,. di cinquant'anni. I di'scendenti di Cassola a­
vrebbero dovuto d,arIa nel 1899 con'tro iI senatore Lucio Fiorentini, mons. Fè d'O· 
stiani, il prof. A. U goletti che hanno pubblicato allora quanto io ho raccolto per 
delineare là figura e l'attività politicf\ del dotto Cado Cassòla. Dirà il Tribunale ' 
se in Italia oggi, in pieno regime di libertà, ' sia o non sia lecito a uno studioso 
esprimere i pro'pri giudizi su uomini e avve;nimeuti ,di cento anni fa, che apparo 
tengono sicuramente alla storia. lo attendo con serenità e fiducia questo responso. , 

05,) Mi lè ,stato segnalato da un amico l'artico~o ,di S. R. « Una revisione sto­
ricadelle die'ci ,giornate di Brescia» apparso nel Giornale del popolo di Bergamo, 
(2 luglio 1949) di evidente inspirazione .bresciana, sebbe,ne tolto da altri giornali; 
repuhblicani . -
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·della Repubblica. Lei vagheggi,a lo Stato Pontificio. Lei cento anni 
indietro avrehbe turi,bolato Casa d'Austria; all'epoca della Inquisi­

,zione Ella sarebbe stato un Eminente esecutore della cosi detta Giusti­
. zia Divina. Ella si sarebbe messo ·contro a S. Caterina da Sièna, a 
S. Francesco d'Assisi, a S. ·Benedetto, a S. Tomaso, a S . . Paolo: Lei, 
poco meno di ,duemila anni or sono, avrebbe fatto condrtnnare anche 
Crieto ». . 

E fermiamoci qui, dinnanzi all',anticamera del manicomio. Da 
-questo saggio si può capire il resto della acuta e serena ,prosa che il 
Rubagotti, profeta non del ;futuro ma del preterito, sa usare con 
parsimoni,a (che cosa sono cinquanta pagine dattilografate di fronte 

. alla capacità letteraria di un Rubagotti?) contro i suoi avversari; Me-
no male però che l'eroico bersagliere minaccia, finalmente, 'di inse­
gnarmi la storia del Risorgimento e di rivedere e confutare crit.ica­
mente e pubblicamente quanto io ho osato scrivere intorno alla Decade. 

E ,qui io aspetto da tempo lui e il suo alleato sig. Ducos; essi ne 
hanno più che il ,diritto, il dovere per rivendicare la memf\Tia dei loro 
predecessori e antenati. 

Il Rubagotti poi ne ha anche la preparazione scientifica, a giu­
,dicare almeno dalla sua ·collaborazione al numero unico pubblicato 
«,a cura del Comitato bresciano d~ne celebrazioni» (16) dove egli 
come Segretario redattore unico del Comitato si è presa la parte del 

' leone (che è il re deUe bestie) puJbblicandovi ben sei articoli storici 
e, senza far torto 'agli altri collaboratori, i più importanti e i più solidi! 

Penso che l'annunciata risposta mi sarà data probabilmente in 
una ,sua prossima conferenza all'Ateneo, dove l'oratore sarà pre'Jentaw 
dal Presidente Ducos cOn una. di quelle violinate delle quali egli 
è maestro insuperabile. 

Non ma'ncherò ,a questo convegno intellettuale, e avrò~! pia­
cere di sentire dalla compet'enza e dalla serenità dell' illustre courc­
<enziere la ·vera storia delle Die,ci Giornate, e rivendicata contro le 
mie calunnie e diffamazioni la memoria degli artefici di queUa epo­
pea maz.ziniana, che io non ho compreso. 

Sarò lieto ·di battete le mani, e anche se 'inai, di battermi il petto 
con compunzione, e di 'rivedere i miei scritti sotto la nuova luce delle 
rivelazioni ruhagottiane, che saranno certamente un soJi.do contributo 
alla serietà degli studi bresciani, .quale può essere dato soltanto da un 
uomo che ha nel sangue la storia del Risorgimento e che ha passato 
tutta la vita a raccoglierne i cimeli. 

Ma bisognerà vedere se potremo aridare d'accordo sul fondamen­
~ale concetto di patriottismo e sulla valutazione dei doveri che il pa­
triottismo importa, poichè la storia, che è cosa seri,a e non una C'lf-

(16) Numero unico commemorativo delle Dieci Giornate di Brescia nel pri­
mo centenario, a cura del Coml1t.ato Bresciano per le celebrazioni - Brescia, tipo 
Morcelliana, 1949, .pp. 60 in-4con humerosp, illustrazioni. Ho sentito dire che 
l'opuscolo è andato a ruba; sfido io se vi ha me s'so mano il Rubagotti! 
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' il~vRJata qual"ant.ottc8ca, non si -scrivc cm maJi]ifeSli, i proclami, le 
proteste e ]e cartoline illustrale, ma coi documentidil igenteme;1te 

. Ntcco]ti e criticamcntevagliati. 
,.la storià delle Dieci" giornate è un epi~odio . Continueremo queste 

mod~8te n~'te ,storkhe illustrandO i] pontificato del v€scovoMons. Gi­
rolamo Verzeri (11:150-1883), il ve8COvo « austriacante, reazionario,an. 
t]naziona]e», come ]0 ch iam,ano ancora certi ranocchi del pantano 
::!Ji]tìcl el·jca] e. In que]]o che è stato i1 periodo più acuto del1a lotta 
antireiigio.sa a B'I"esciaincontreremo ahri nomÌni e avvenimenti della 
più recente st oria bresciana,li chiamereulO col loro vero' nome, e li 
metter emo n eHa loro reahà, come è stato fatto per quelli della Decade. 

PAOLO GUERRINI 

NOTIZIE E BIBLIOGRAFIA 
. UN .PREZWSO SARCOFAGO CRISTIANO ,del IV ,secolo venne alla luce fra le rovine 

de]J a 'chiè'sa i"",teriòT~di S. Afra nel lierritbile bomhardamento del 2 marzo 1945 
che distruggeva la chiesa. !Era :st'ato nsato ~ome cassa deUe reliquie inchiusa 
'nell'altar maggiore. Nella parle anteriore . ~appresenta, in scultura molto e'''pres­
siya ed elegante, due scelne 'bibliche in rapporlo 'a'd (ìogma cristiano della re sur· 
rezione, il passaggio ,del mal' Rosso, c.he è simiho]o ,!Id passagg:io delle anime 
nell'altra vita, e ' l'evange;lica ,scena della resurrezione di Lazz'aro. Il singolàre 
monumç,nto cridiano eon,rc'rm,a sloricanleJ:1le l'esiHenza del c.imitero di Latino 
sul principio 'dei IV 'secolo, e '(ju indi la costituzione della chiesa bresciana sulla 

'Dne de] Hl secolo. E' ,stato raccolto neIM!meo ,cri!stiano. 

t~' 'N~LLA CHIESA DI S. FRANCESCO, ~e] ]a'\'ori idi S'terro Iper il muovo pav·iulento, 
è s talo ritrovato il pavimento primitivo, con molte tomhee mater iale epigrafico 
,,i gnora,to ,dei secoli XIV,)WVI, che ""leneaò aggiunger,i a <!uello già puhblicato 
da mollS. Paolo Cuerrini nel .voJ. I ddle IScrizioni d.elle ch.iese di Brescia e ne] 
vol. II delle Menwrie sto~iche' dena. dioCesi di Brescia (193I; pp, 245-249. L'im· 
portanza di ,questi ritrovamenti è6ta!.a illu stra'fa nel Giornale di Brescw, spe­
cialmente eon !'artir,oIodi. P. Guerrini, VO'ci di ,·emol.; tempi dalle tombe di 
g, " FrancescO', (27 ottobre 194,9). n materialepiiJ importante sarà ,conservalo nel 
chiostro Ire'ce,"tesco, ~e iscri"iolli inedite ~aI'3JlJlO pubhlicale. 

UN NUOVO VESCOVO BRESCIANO. I l P. Lorenzo Bianchi , nalo a Corte-no il l° 
ap ril e 1899 e g,ià alunno del Seminario ,diocesanO' fino al n° Corso 'teologico, poi 
alunno ,dell' IstltUlo delle Missioni 'Estere di Mila,rio; dove venne ronsacrato ,a­
cerdote il , 23 ,~etlembre. J922, la ,domenic"; 9 o<ttohre 194,<) è stato consacrato Ve­
scovo coadiutore 'con ,diritlo ,di successione nella Cattedrale di Hong-Kong in 
Cina" ,dove da 27 alllni svoIy, ] a '-'li a , allività ,missiona,i a in mez.zo a enormi diC­
ficohà e pericoli. HO'ng~Kon g !hituata all' imbO'cco "del Slkian!,: o Fiume delia 
p'erl a, è Idivenuta Ja piil mo<d.~rna rittà dell ' Estremo Oriente e ' i l suo 'territorio, 
so ggetto alr- Inghilterra, offr·e l'immagine di Una 'p,o,sperità favolosa, e sui mero 
cati finanzia ri ,è ('oill,siderata più importante deUastressa New.Yorck. 
, Il nuovo , Prei]a.to- bresci ano, <elle vi lavora ,da 27 anni , èsimpati'camente notO' 
~nche . in patria, per il cor'aggiO' e liaroore del <suo apostolato in una regione 
ni.~~iorlata d:ilIa rivoJuzione e idal~a guerra, come è h Cina. Che il Signore lo 
sorregga nell'ardua fati C'II e 1(; conforti ,di copiosa meSSe ,di anime conquistate 

,, ' .alla, fede cristiana. Ad multos amws! 
IL' P. PAOUl M . SEVE,bI DA SARONNO deiF.ratri ,Minori. ,storico del Convento 

del 'Cahario di S aiano, .,deHa chiesa e ,del eonvento di S.Gaet:mo in ' Brestia, ,del 
convento di S. Pietro di Rezzato, dell' iso<1adel :Gmxh <e di altri' cenobi bresciani, 
ha celehrato il ,suo ,aurl;O Giubileo ~acerdotale, A ricordo è stalo pubhlicato un 
' fas c,colo .. ic,~amen~e iiLIuslr'ato P. Paolo M. Sevesi dei Frali Minori nel SUO cino 
qua1/.téna'rio di · ordinazione "wcefflotale 1898-194,8. Milalno, I.ip: S. Gimeppe, 1949, 
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])p. 79 ì.t-8, ,r,on un profilo bio,bì'\'liog"ahro del festegg i·ato, ",,1 quale 1,rese.ttiamo 
c01tgratulazioni eanguri vivi8simi. 

LozIo., D. GIOVANNI MELOTTI, noto ne i ;r,iol'''alisIDo cattolico Call~U1l0 com41 
lttoleln, ha pubblicato la Cronistoria della Valle di l..o<zio (Breno, tipo Camuna, 
1949, pp. 82 iIl>8,. ,con 14 tav. e l albero ~nealogico dei Nobili di Lozio), un lavoro 
condoMo molto bene sulle fonlie [e nlemorie locali, che dov.~hbe servire di 
éscmpio e di stimolo a molti altri parrochi a raccogliere e illustrare le memorie 
storiche delia loro parrocchia; sarebbe pelO loro lilla occil4>azioile dilettev .. le, che 
riusdrebbe molto utile àgli studiosi della storia locale. 

Lozio (da lltteus, fangoso) è unCO'UlUIIie lInico costituitodildue pal'l'ocehie, 
S. NazzarO) e Villa, ambedue di.pendenti della ,pieve di !Cividate. Il ~omulle era 
un feudo veseovile cou .un casteNo ·centrale. affidato a una famiglia antica di fCll­

datari vescovili che frazio nando;;i nei suoi vari rami fu denuminata dei Nobili 
di Lozio, e ora semplicemente Nobili, poichè Lozio era un feudo nobile e ono .. 
rineo. L'a. traccia con abbondanza ·di particolari la storia ·del castello, ,del feudo, 
del comune, delle due 'parrocchie e de; rispettivi . parrochi, del'le chiese, delle 
confraternite e istituti, di beneficenza, una "'assegna compieta della vita l'eligiosa 
e civile di Lozio in questo ultimo millenniopoichè prima la va.lletta era quasi 
deserta, sebbene sieno stati trovati dei relitti ar.~hcologici dei tempi primi­
tivi. (D. P. G.). 

CISTELUNI ANTONIO .. Il cler{l bre8ci'ano nella 'l ivoluziòne del 
'48 - '49 - Brescia, tip: ' Morcelliana, 1949, pp. 80 in-8 ( estr.d~lvOlu­
!ne '48 e '49 bresciani ,dell'Ateneo di Brescia, pp. 198-273. 

-Giubileo episcopale di S. E. MOllS. Egisto D. Melchiori, Arci· 
vescovo di Tortona: 1924-1949. Numero unico illustrato - Tortona, 
Scuola Tipografica S. Lorenzo,- 1949, P·p . 24 in-4 su duewloDue, 
con 26 iH: 

GUERRINI PAOLO. Le più antiche carte del prio" ato cIuniacen&e ' 
di Rodengo (Brescia) - in Benedictina di Roma. la. III fasc. l-II (Ceno 
naio~Giugno 1949) pp. 55-108. 

Edizione diplomatica e annotata di 37 documenti, dal 1066 al 1235, impor­
tanti sotto molti aspetti per la storia economica, gin ridica e religiosa di Br68cill 
nel medio· evo. 

- Saggio bibliografico sulla storia bresciana del 1848·49 - nel 
volume '48 € '49 bresciani a cura dell'Ateneo, pp . 362-401. 

- Una lettèra giovanile di Veronìca Gambara .. l .. a ~Uartinella di 
Milano, III, fase. VII-VIII (luglio-agosto 1949) pp. 158-159. 

- Il culto della ;Madonna a Manerbio . nel numero unico Primo 
Congresso Mari:aJno della diocesi di Brescia. Manerbio 18-25 sette,ril· 
bre 1949 pp. 28-29. 

HALLER GIOVANNI. Pietro da Monte. Ein Gelehrter und papstli. 
cher Beamtez' des 15° Iahr. Seine Briefsammhmg. Roma, Regenbel'g.. 
1941, pp. 114-292 in-S. 

Carteggio diplomatico e umanistico del Protonotario veneziano che diveune 
poi vescovo di Brescia (1442 - 1457): dr. P. F. PALUMBO Un protonotario apo­
stolicò .diplomatico, in Archivio R. Dep .. tazioneRomana di .toria patria 1943; 
pp; 360 - 361. 

HOCKS ELSE. Der letztedeutache Papst Adrian VI: 1522.1523. 
Freiburg im.Brei~gau, Herd.er, 1939~.pp. 178 iu~16 con 7 t.av. 
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Brillante biografia del papa fiammingo, pedagogo di Carlo V. che il popolo 
l'O mano chiamò «barbaro» e fu invec un Santo, e sarebbe stato il vero riformatore 
della chiesa se la morte non avesse spezzato i suoi piani. ·È sempre enigmatica 
la leggenda delle sue origini salodiane, diii ,Rampini di Benzano;>: P. GUERRINI 
Soltanto leggenda il Papa di Salò, nel Giornale di Brescia 4 ottobre 1949. 

KRNITWAGEN BONAVENTURA. L,e «Speculum exemplorUll1» (De­
vel1ter 1481) entre le;, maiusde SavonarDle. à Brescia - Miscellal'l-ea 
Giovanni Mercati (Vaticallla, 1946) voI. IV, pp. 209-244. .. 

ISIDORO DA MILANO CAPPI. D. Bartolomeo Ghitti di Marone e la 
B. Maddalena ,Ma,rtinengo ,Cappuccina - Itaha Francescana a. XXII, 
Luglio-Agosto 1947, pp. 235->243. 

Il Ghitti (1694 - 1758) prima di essere nominato parroco di Marone, 8UO pae· 
se natale dove fabbricò la chiesa "ttuale, era stato confessore delle cappuccine di 
Brescia e direttore spirituale della Beata. 

LECCISOTTI D. TOMASO dell'abazia di Montecassino. Il Collegio 
S. Anselmo dalla fondazione alla prima Ì::ltenuzione (1678-1810) -
in Benedictina di Roma, a . III fasc. I - II (Gennaio - Giugno 1949). 
pp. 1·53. 

Vari accenni a Benedettini bresciani che furono alunni o insegnanti nel Collegio. 

'MAJNETII INNOCENZO Nota bibliografica. Bergamo, tipo Orfana­
trlOfio Maschile, 1949, pp. 16 in - 16. 

L'a. (n. Pompiano 12 seuembre 1884" residente a Palazzolo), pubblica la bi­
hliografia dei suoi scritti intorno alla. storia di. Palazzolo, sua seconda patria, e vi 
aggiunge una gustosa polemica politica insorta nel 1861 fra il prof. D. Luigi 
Schivardi (1802 '- 1871), di cui si da il ritratto, e D .. Giovanni Meloni canonico 
di Palazzolo. 

MUNICIPIO DI BRESCIA. Civico Museo Cristiano. Breve Guida al­
le <lJpere espOiSte. &olture, Avori, Oreficerie, Codici mianiati, dalle 
Origini cristiane al Rinascimento, B,escia, ' Morcelliana, 1949, pp. 
14 in-8 CO!n 2 in. ' . 

Il museo, riordinato, è stato riaperto al publico il 19 settemb.Je 1949 COB 

intervento di autorità e discorsi analoghi. 

~ Primo Congresso Mariano della Diocesi di Brescia. Manel'­
bio 18-25 settembre 1949. Numero tmico illustrato - Brescia; tiPo 
Queriniana d,egH ArtigianeHi" 1949, .. pp. 40 in - 4 SU due colonne, 
co~ 42 m. 

[REALI D. ,BATTISTA] A ricordo della inaugurazione delle nuo­
ve campane. Manerbio Il, 12; 13 ottobre 1947. Brescia, tipo Mor· 
ceHiana, 1947,pp.16 in-8 con Hl. 

SINA D. ALESSANDRO La Madònna di Berzo Inferiore e il 8UU 

Santuario (2" ed.) - Breno, t ipo 'Camuna, 1949, pp. 24in-8 con 4 tav. 
W'I'.ITGENS FERNANDA. Vincenzo FOPI:Ja. Milano, Edizioni d'arte 

Amilcare Pizzi [1949], P'P~ 128 in-48, con lO r i'produzioni a colori 
e 105 :ho nero. 

È la più recente biografia critica sul nostro Foppa, che ritorna ad essere 
dato discepolo dei Bembo cremonesi che lavoravano in Brescia. 

ZANE'ITI GINEVRA. Una pagina di storia. La comunità di Bagolino 
sotto i ViSCo-dti e sotto i Dogi. - Brescia, tipo .Queriniana degli A'rti­
gianelli,1949,p.p.63 in-8 (lon ill" , (,Edizioni Val~bbine di ,G. BolZani. 
Sabbio Chi~e). 
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